
RELAZIONE SULLE ATTIVITÀ SVOLTE DALL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

PER L’ASSOCIAZIONE “FAMIGLIE SMA” NELL’ANNO 2025 

 

Relazione dell’organismo di vigilanza sulle attività svolte nel 2025. 

L’articolo 5 del decreto legislativo 231 del 2001 (in tema di responsabilità amministrativa degli enti 

dipendente da reato) dispone al primo comma che 

1. L'ente è responsabile per i reati commessi nel suo interesse o a suo vantaggio: 

a) da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell'ente o 

di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché da persone che 

esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso; 

b) da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a). 

Il successivo articolo 6 (soggetti in posizione apicale e modelli di organizzazione dell'ente) prevede: 

1. Se il reato è stato commesso dalle persone indicate nell'articolo 5, comma 1, lettera a), l'ente non 

risponde se prova che: 

a) l'organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, modelli 

di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 

b) il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli di curare il loro aggiornamento 

è stato affidato a un organismo dell'ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo; 

c) le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e di 

gestione; 

d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell'organismo di cui alla lettera b). 

Ora il modello organizzativo adottato dalla Famiglie SMA risponde ai requisiti di cui al successivo 

comma 2, in quanto consente di: 

a) individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati; 

b) prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle decisioni 

dell'ente in relazione ai reati da prevenire; 

c) individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei 

reati; 

d) prevedere obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e l'osservanza dei modelli; 

e) introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 

modello. 

L’attività di vigilanza di cui alla lettera b) del primo comma dell’articolo 6 è svolta da un organismo 

costituito in composizione monocratica, nella persona dell’avvocato Daniele Consoletti, del quale 

sono state previamente valutate la competenza in materia e la professionalità nonché l’esperienza 

nello svolgere attività a beneficio di enti del terzo settore. 



In particolare l’organismo nel corso del 2025 ha verificato che i modelli organizzativi, articolati nella 

parte generale e speciale, siano stati aggiornati: essi infatti specificano tutte le modifiche normative 

introdotte, in particolare in materia di materie esplodenti, di detenzione di materiali con finalità di 

terrorismo, di maltrattamento di animali, di contrabbando, di formazione in tema di sicurezza sul 

lavoro, di intelligenza artificiale e di misure restrittive europee. 

Le attività sono state svolte in occasione di incontri specifici con il consiglio direttivo, che lo ha 

invitato specificamente ad alcune riunioni, oltre che con interventi all’assemblea dei soci e con 

contatti telefonici o accessi in sede o scambio di posta elettronica con i soggetti interessati. 

Inoltre l’ente, conformemente al disposto del comma 2 bis, i modelli di cui al comma 1, lettera a), ha 

adottato, ai sensi del decreto legislativo attuativo della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento 

europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2019, i canali di segnalazione interna, assicurando il divieto 

di ritorsione e adottando un rigido sistema disciplinare; la disciplina delle segnalazioni è nota come 

whistleblowing. La funzione di ricevimento delle segnalazioni è stata affidata all’organismo di 

vigilanza, il quale per l’anno 2025 non ne ha ricevuta nessuna e non è quindi dovuto intervenire in 

maniera specifica per eseguire controlli mirati. 

L’organismo di vigilanza si è relazionato altresì con il presidente del collegio sindacale, al quale ha 

ugualmente riferito sulle attività svolte. 

L’organismo ha altresì accertato che non solo le figure apicali ma anche i dipendenti e i collaboratori 

siano stati sensibilizzati e formati sulle condotte considerate a rischio di commissione di reati rilevanti 

per l’ente, mediante appositi momenti formativi. 

Le attività di vigilanza da svolgere nel 2026 sono già state pianificate e condivise con il consiglio 

direttivo e con la referente Angela Perin. 

L’organismo ha preannunciato che entro il mese di giugno del 2026 l’Italia è chiamata a recepire la 

direttiva europea 2023/970 in materia di perequazione degli stipendi. 

In considerazione dell’attuazione di rigorose misure che lo mitighino e lo rendano nullo o accettabile 

l’organismo attesta che l’ente gestisce in maniera adeguata il rischio di commissione di reati, che 

l’associazione è conforme alla normativa applicabile e che, in virtù dell’attività di controllo 

costantemente svolta e dell’attuazione di misure di prevenzione della loro commissione, la possibilità 

che ne commetta nel 2026 è decisamente trascurabile. 

L’organismo preannuncia che verificherà l’aggiornamento dei modelli in relazione alle norme entrate 

in vigore il 24 gennaio 2026 sulle misure restrittive applicate dall’Unione europea, che vigilerà sulla 

possibile commissione di reati in materia di intelligenza artificiale, sulle prassi da adottare dopo 

l’entrata in vigore del digital omnibus e sull’adeguamento alle norme in materia di accessibilità dei 

siti e degli altri strumenti digitali. 

 


